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Un appassionato invito 
per un ritorno pieno, nel 
campo dell'analisi economi­
ca, all'esame concreto del 
reale al di fuori di ogni su­
perficialità ed astrattezza, e 
anche di ogni ideologismo, e 
al tempo stesso un richiamo 
alle responsabilità politiche 
e culturali delle forze di sini­
stra per l'avvenire del paese: 
queste ci sembrano le carat­
teristiche fondamentali del 
libro di Napoleone Colajanni 
(•L'economia italiana tra l-
deologla e programmi; Edi­
tore Laterza, dicembre 1982, 
pagine 216, L. 14 000). Un li­
bro che è, senza dubbio, di 
grande interesse, e che mi 
auguro possa fornire l'occa­
sione per un dibattito franco, 
specie nell'ambito della sini­
stra (politica, sindacale e 
culturale): i giudizi che Cola­
janni esprime, su punti assai 
delicati della nostra espe­
rienza di questi anni, non so­
no certo sfumati, hanno per­
sino In sé, alcune volte, un 
chiaro Intento di provocazio­
ne, ed è quindi da augurarsi 
che non passino sotto silen­
zio. 

Dico subito che alcuni di 
questi giudizi non mi sem­
brano giusti: ma questo non 
toglie nulla, ovviamente, al­
l'interesse del libro, e alla ne­
cessità di una discussione 
approfondita. D'altra parte, 
non si può non concordare 
con Napoleone Colajanni so­
pra la necessità, per la sini­
stra Italiana, di una riflessio­
ne sul decennio degli anni 
settanta (cui il libro si riferi­
sce), che rappresenta un pe­
riodo per tanti aspetti decisi­
vo della tormentata vicenda 
economica, sociale e politica 
dell'Italia, e sul quale si ve­
rificano, nel dibattito all'in­
terno del nostro partito, vari 

atteggiamenti, (fra i quali, 
uno che addebita, in partico­
lare al periodo 1976-'79. tutte 
le nostre difficoltà). 

Assai convincenti appaio­
no, nel libro, i capitoli dedi­
cati alla analisi dell'evolu­
zione della situazione nel de­
cennio. 'La tendenza appare 
sufficientemente chiara — 
questa è l'affermazione cen­
trale di Colajanni — il perio­
do è stato caratterizzato dal­
la stagnazione inflazionisti­
ca»: e 'l'inflazione si è pro­
fondamente radicata nell'e­
conomia Italiana: Mi sem­
bra anchegtusta. la polemica 
contro chi ritiene che 'Sta­
gnazione sia sinonimo di im­
mobilità': e Colajanni esami­
na, con sistematicità, t vari 
asporti delle trasformazioni 
che sonn avvenute e che 
stanno avvenendo, le con­
quiste importanti delle classi 
lavoratrici, ma anche l'Inde­
bolimento del processo di ac­
cumulazione, l'andamento 
della produttività, il raffor­
zamento del potere del capi­
tale finanziario, ecc. La con­
clusione cui Colajanni giun­
ge è quella che lo porta a ele­
vare l'allarme per un perico­
lo: non tanto quello di una 
crisi catastrofica (anche se 
non può essere escluso il pre­
cipitare — per una serie di 
circostanze — della situazio­
ne economica, finanziaria e 
politica) ma quello di 'Un 
permanente ristagno nella 
vita del paese, nella cultura, 
con bisogni insoddisfatti, 
con tensioni sociali conti­
nue, con la perpetuazione del 
divario fra Nord e Sud; cioè 
di «una crisi lenta e logoran­
te' che porta alla decadenza 
e all'emarginazione del no­
stro paese. 

Per giungere a queste con­
clusioni, viene condotta un' 

Politica economica 
Fino a che punto 

l'autocritica 
della sinistra? 

Il libro dì Napoleone Colajanni stimola 
il dibattito sugli anni Settanta 

analisi ricca e a mio parere 
puntuale. Certo, anche que­
sta stessa analisi può e deve 
essere discussa, ma sembra a 
me che la parte del libro che 
più può prestarsi a un con­
fronto anche vivace sia quel­
la relativa alla 'autocritica' 
che la sinistra deve fare per 
la situazione di crisi del pae­
se. E qui si tocca un tema de­
licato, sul quale più volte sla­
mo tornati nel corso degli ul­
timi anni. Ne discutemmo, a 
suo tempo, anche con ti com­
pagno Giorgio Amendola. Il 
punto principale mi sembra 
quello dì ben precisare ì limi­
ti di questa 'responsabilità» 
di una forza di opposizione 
nel contesto generale dei 
rapporti di forza e dello svi­
luppo storico-politico: altri­
menti si confondono le cose, 
e la stessa autocritica appare 
come un esercizio sterile, e i-
nutilmente polemico. 

Se, ad esempio, e per resta­
re al decennio degli anni set­
tanta in Italia, si attribuisce 
un peso eccessivo alla re­
sponsabilità della sinistra, 

ciò vuol dire che si dà un giu­
dizio (a mio parere non esat­
to) sugli effettivi rapporti di 
forza e sulle effettive possibi­
lità di cambiamento che in 
quel periodo erano presenti, 
e che si cade perciò in una 
visione un po' mitica della 
portata politica degli avveni­
menti del 1968 e degli anni 
successivi (la stessa visione 
che si afterma di voler com­
battere). 

Detto questo, ritengo an­
ch'io necessaria una rifles­
sione autocritica. E non vi è 
dubbio che uno dei filoni 
fondamentali di questa ri­
flessione non può non ri­
guardare le posizioni estre­
mistiche che vennero avanti 
nel 1968 e che influenzarono 
certamente il movimento 
sindacale e anche il partito 
comunista (Colajanni ricor­
da il rapporto fra spontanei­
tà e direzione, la polemica 
contro II cosiddetto econo­
micismo, la riduzione dell'a­
nalisi economica a categorie 
sociologiche e psicologiche, 
ecc.). MI sembra anche cen­

trata la polemica contro cer­
te concezioni del movimento 
sindacale: in primo luogo 
quelle •egualitarlstichc. Ci 
furono, senza dubbio, spinte 
sbagliate ed esagerazioni in 
questo campo. E mi sembra 
acuta l'osservazione che Co­
lajanni fa a questo proposito: 
'Da tale egualitarismo in 
materia di retribuzioni non è 
derivata una maggiore e-
guagllanza nella distribuzio­
ne del reddito In generale. Lo 
spostamento che è avvenuto 
in favore degli striti più de­
boli si è realizzato a carico 
dello strato sociale in cui so­
no prevalenti i dirigenti e gli 
imprenditori autonomi, 
piuttosto che a carico del de­
tentori di redditi da capitale 
e del professionisti di reddito 
più elevato. È difficile negare 
che l'egualitarismo ha inde­
bolito le possibilità di creare 
uno schieramento politico e 
sociale attorno alla classe o-
peraia*. 

Più ingenerale, mi sembra 
utile la ricerca dei motivi di 
fondo (cui Colajanni accen­
na) delle differenze — e in 
certi casi delle divaricazioni 
— fra le affermazioni e la 
pratica politica dei partiti di 
sinistra, e anche del partito 
comunista: ma qui si viene a 
quello che dicevo prima, cioè 
alla necessità di un'analisi 
più articolata e meno som­
maria dei reali rapporti di 
forza, degli atteggiamenti e 
delle politiche di tutti t parti­
ti e i gruppi sociali, ecc. 

Altre affermazioni mi 
sembrano più discutibili. Ad 
esempio, l'affermazione che 
nelle posizioni del sindacato 
prevalsero, negli anni set­
tanta, le impostazioni di una 
parte della Cisl, accoppiate 

con il filone operaista e spon­
taneista del '68, contiene ele­
menti di verità ma mi sem­
bra non esatta nella sostan­
za, e comunque in contrasto 
con l'altra affermazione che 
la crisi del sindacato derivi 
dal fatto che esso non è riu­
scito ad essere, a sufficienza, 
un 'soggetto politico: 

Non condivido nemmeno 
il complesso delle argomen­
tazioni di Colajanni sullo 
•Stato sociale»: perché mi 
sembra che egli sottovaluti II 
valore di certe conquiste so­
ciali (sì, anche in Italia, an­
che In presenza del blocco di 
potere della DC), e non veda 
a sufficienza la necessità del­
lo sviluppo delle forze pro­
duttive anche m relazione al 
mantenimento e all'esten­
sione di quelle conquiste che 
sono diventate, per una par­
te fondamentale, irrinuncia­
bili per grandi masse di uo­
mini e di donne (come dimo­
strano, ad esempio, le più re­
centi posizioni del partito so­
cialdemocratico tedesco). E 
questo non toglie nulla alla 
necessità di una battaglia 
conseguente contro gli spre­
chi, le inefficienze, ecc. E co­
sì, infine, sembra a me che 
Colajanni sottovaluti tutta 
la tematica della democrazia 
industriale, nonostante fac­
cia ad essa ripetuti riferi­
menti: ma qui forse pesa il 
problema, che lo appassiona 
e lo tormenta, delle respon­
sabilità e delle capacità Im­
prenditoriali e manageriali. 

Un libro, dunque, che fa 
discutere. E anche questa re­
tensione vuole essere un in­
vito sì alla lettura, ma anche 
a una discussione nella sini­
stra. 

Gerardo Chiaromonte 

TEMI DEL GIORNO / Latino? Ma il vero assente è il metodo della concretezza 
Dalla scuola 
dell'obbligo 
all'Università 
l'insegnamento 
è sempre 
più centrato 
sulla 
trasmissione 
di informazioni 
e princìpi 
Il bambino 
è educato 
alla passività 
Perché 
invece è 
fondamentale 
il momento 
concreto-
pragmatico 

Gran parte delle discussio­
ni sulla riforma della scuola 
secondaria è centrata sulla 
composizione del pacchetto di 
materie che dovranno carat­
terizzare i diversi indirizzi 
scolastici e contribuire alla 
formazione ed allo sviluppo 
culturale ed intellettuale dei 
giovani: così viene sottolinea­
to che il latino ha non soltanto 
un ruolo importante nel ca­
ratterizzare le origini ed il si­
gnificato della nostra cultura 
ma anche un ruolo formativo 
nello sviluppo di un'intelligen­
za logica. Analoghi ragiona­
menti vengono fatti per altre 
materie come la filosofia, una 
disciplina che ha un doppio a-
spetto, quello di testimoniare 
la storia di un percorso cultu­
rale e quello di stimolare le 
capacità intellettuali adde­
strando al ragionamento. Ne­
gli interventi dei sostenitori 
delle varie discipline viene 
chiesto un maggior ruolo per 
la matematica o per le scien­
ze dell'uomo — la psicologia e 
l'antropologia; delle scienze 
naturali non si parla forse ab­
bastanza, anche se esse sono 
strettamente intrecciate con 
lo sviluppo culturale e mate­
riale della nostra società ed 
anche se l'apprendimento di 
analisi ed approcci di tipo 
scientifico potrebbe essere di 
grande significato: molto 
spesso le scienze vengono in­
fatti considerate in termini di 
fatti e non di procedimenti lo­
gici che portano ad analisi o a 
sintesi scientifiche 

Nell'ambito di questo dibat­
tito non si considera però un 
fatto importante: che cioè 1' 
insegnamento scolastico — 
dalla scuola dell'obbligo all'u­
niversità — è sempre più cen­
trato sulla trasmissione ci in-
formazioni e princìpi astratti 
e sempre meno orientato sa 
aspetti concreti, pragmatici 
o, in termini essenziali, ma­
nuali: succede cusì che in Ita­
lia ci si possa laureare in me­
dicina senza aver mai visto un 
«vero» malato. Si è infatti af­
fermata una scuola ed un ap­
prendimento di tipo essenzial­
mente astratto, affidato al 
linguaggio e non basato sulla 
concretezza, sull'imitazione, 
sulla compartecipazione atti­

va e sulla manualità del sin­
golo individuo. 

Questo tipo di atteggiamen­
to didattico può essere consi­
derato come una novità in ter­
mini di storia dell'uomo, al­
meno se consideriamo la sto­
ria dell'umanità in termini e-
voluzionistici, cioè in un'otti­
ca che conti gli anni in mi­
gliaia anziché in decine: l'in­
segnamento e la scolarizza­
zione di massa sono infatti av­
venimenti recenti, soprattut­
to in Italia, basati prevalente­
mente se non del tutto sulla 
trasmissione del sapere per 
via orale: nel corso degli anni, 
infatti, i metodi didattici sono 
forse cambiati ma, salvo rare 
eccezioni, la scuola ha privile­
giato forme di insegnamento 
e di apprendimento di tipo a-
stratto. anche per quanto ri­
guarda materie tecnico-scien­
tifiche che dovrebbero fon­
darsi sull'acquisizione di e-
spenenze dirette e su modali­
tà pratiche. 

Questo orientamento teori­
co-astratto della scuola, sul 
cui significato non ci si è sof­
fermati abbastanza, è tanto 
più negativo in quanto viene 
applicato sin dai primi anni 
della scuola dell'obbligo, 
quando i bambini sono carat­
terizzati da un tipo di intelli­
genza che è ancora prevalen­
temente concreta anziché a-
stratta, legata all'evidenza ed 
alla prassi anziché agli enun­
ciati ed all'astrazione. L'inte­
ra carriera scolastica della 
scuola dell'obbligo non con­
templa, salvo rare eccezioni 
dovute all'iniziativa di singoli 
insegnanti, un intervento atti­
vo degli studenti, ii ricorso al­
la manualità, la pratica dell' 
esercizio e del lavoro. Accade 
così che inizi lentamente una 
scissione tra mondo della 
scuola — o dell'astrazione — 
e mondo del lavoro — o della 
concretezza: da una parte chi 
impara ed è passivo, dall'al­
tra chi fa ed è attivo. 

Questo atteggiamento sco­
lastico comporta diverse con­
seguenze: anzitutto il bambi­
no viene educato alla passivi­
tà. impara ad essere una sor­
ta di spugna che assorbe in­
formazioni, qualsiasi tipo di 
informazioni, da quelle gene­
ralmente utili che vengono 

Questo viaggio scolastico 
^ ^0^»w r̂̂ . 

sui biliari 
dell'astrazione 

LETTERE 

trasmesse dalla scuola a quel­
le che vengono trasmesse dal­
la televisione; in secondo luo­
go il bambino non raggiunge 
la consapevolezza — proprio 
in quell'ambiente di fonda­
mentale socializzazione che è 
la scuola — che egli può mo­
dificare attivamente le cose, 
che egli può avere un ruolo 
attivo anziché prevalente­

mente passivo, che le sue a-
zioni, sommate a quelle degli 
altri, hanno delle conseguenze 
evidenti; infine la mancanza 
di concretezza e di una prassi 
manuale nella scuola finisce 
per sancire l'esistenza di due 
mondi diversi: quello dell'a­
strazione e del pensiero, quel­
lo della concretezza e del la­
voro manuale... 

In un mondo in cui la scien­
za e le tecnologie hanno un 
ruolo di fondamentale impor­
tanza trascurare il momento 
concreto-pragmatico a favore 
di uno essenzialmente astrat­
to non è privo di conseguenze 
negative; ma altre e più gene­
rali conseguenze derivano — 
a mio parere — da una scis­
sione tra educazione e prassi 

Tali e Quali di Alfredo Chiàppori 

CT IL CWOLOCHÉ APPET­
TA SEMPRE U PERIZIA 

PSICHIATRICA E U 
RlPl/Zlùfit PELM 

concreta: il bambino che non 
acquisisce oggi !a fiducia e la 
certezza di poter modificare 
attivamente le cose, di essere 
motore e non recipiente, sarà 
un adulto scarsamente fidu­
cioso di poter modificare una 
più vasta realtà. 

In altri paesi in cui esiste 
una maggior tendenza al pra­
gmatismo, tipicamente il 
mondo anglosassone, l'educa­
zione scolastica è basata an­
che su interventi di tipo attivo 
da parte del bambino, inter­
venti che non implicano com­
plesse modifiche della strut­
tura scolastica, attrezzature 
elaborate: ad esempio non vi è 
scuola elementare che non 
abbia, anche se in un sottosca­
la. un banco per piccoli lavori 
di falegnameria o di meccani­
ca così come nelle scuole se­
condarie i ragazzi si impegna­
no in una serie di piccole tec­
nologie, di gite-esercitazioni 
naturalistiche. Un altro esem­
pio viene fornito da molte 
scuole americane dove viene 
data ai bambini la possibilità 
di impratichirsi nell'uso e 
programmazione dei calcola­
tori da tavolo che saranno 
sempre più uno strumento 
tecnologico essenziale. 

La nostra scuola potrà con­
tinuare ad agire esclusiva­
mente sui binari dell'astrazio­
ne? Non sarebbe possibile uti­
lizzare l'esperienza di molti 
artigiani ed operai anziani ed 
insegnare ai bambini ed ai ra­
gazzi ì rudimenti di mestieri 
caratterizzati — tra l'altro — 
da un notevole interesse pra­
tico? In maniera analoga l'at­
tenzione che molti giovani ri­
volgono oggi alla scienza non 
potrebbe trovare un risvolto 
pratico in qualche ora pome­
ridiana dedicata all'apprendi­
mento di alcune tecnologie 
nell'ambito dell'ambiente 
scolastico? Non sarebbe sol­
tanto la scuola ad essere rin­
giovanita da queste piccole 
innovazioni ed a rimettere i 
piedi sulla terra: si trattereb­
be infatti di un segnale più ge­
nerale. ad indicare che è pos­
sibile andare oltre le astrazio­
ni, verso la prassi. 

Alberto Oliverio 

ALL' UNITA1 

Anche se ritornano 
oggi non possono più 
scuotere la Repubblica 
Cara Unità. 

un gruppo di compagni di Roma (l'Unità 
del 17 febbraio 1983) chiede perché i parla­
mentari del PCI si sono astenuti in una vota­
zione in commissione sulla questione del rien­
tro in Italia dei Savoia 

La revoca del divieto di soggiorno in Italia a 
carico degli ex reali e dei discendenti maschi 
dì casa Savoia, contenuto nella tredicesima 
disposizione finale della Costituzione, è stata 
sollecitata, con la presentazione e la richiesta 
di esame urgente di diverse proposte di legge, 
dalla DC, dai liberali, dai socialdemocratici. 
dagli stessi repubblicani, dai missini e dai ra~ 
dicali ed è appoggiata anche dal PSI. 

I comunisti si sono pronunciati senza reti­
cenza. osservando che: 

1) è valido ancor oggi il giudizio sulle re­
sponsabilità storiche di casa Savoia: 

2) rimane con esso attuale il carattere di 
indegnità politica che sanzionò l'esilio del 
1946: 

3) oggi però la Repubblica è ben salda sulle 
sue radici e per questo possiamo guardare con 
atteggiamento più distaccato all'iniziativa, 
non nostra, di chi oggi intende revocare il di-
\ieto del ritorno dei Savoia in Italia, che. in 
quegli anni lontani, fu anche una misura dì 
sicurezza per la Repubblica appena costitui­
ta. 

D'altro canto, dovrà essere il Parlamento a 
decidere e lo farà con una procedura comples­
sa e con una maggioranza qualificata quale è 
quella prevista per le leggi di revisione costi­
tuzionale; capiremo meglio le ragioni di una 
proposta e le sollecitudini dei suoi promotori 
e il voto che esprimeremo guarderà comunque 
agli interessi e alla digniià delle nostre istitu­
zioni repubblicane. 

I DEPUTATI COMUNISTI 
della Commissione Affari costituzionali 

Tanti emigrati 
e una reliquia 
Cara Unità. 

che pena per l'ex re Umberto e quanta trepi­
da sollecitudine da parte dì i"-tstri politici e 
parlamentari (non comunisti) che si ingegna­
no in questi giorni affinché possa tornare in 
*patria» a concludere le sue vicissitudini ter­
rene.' 

È giusto. Siamo laici. Non possiamo porta­
re rancore a un uomo il cui unico torto è quel­
lo di essere il privilegiato figlio di un monarca 
responsabile, con Mussolini, del massacro dì 
centinaia di migliaia di italiani e di tanti lutti 
e sofferenze nell'ultima, ignominiosa guerra. 
Fu il padre Vittorio Emanuele il responsabile. 
Umberto che c'entra? 

Egli è rimasto, disciplinatamente (e agiata­
mente). in disparte. 

Dunque perdoniamo a questo nostro apati­
co compatriota e facciamolo tornare. Esau­
diamo un suo ultimo desiderio. 

Un'ultima considerazione: ci sono, sparsi 
per l'Europa e nel mondo, migliaia di vecchi 
emigrati, anziani stanchi e malati. 

Hanno lasciato giovanissimi la loro terra 
arida dove non si poteva coltivare neanche il 
futuro e sono andati in terra straniera per 
raccogliere un magro presente. Con i loro sa­
crifici. con le umiliazioni che hanno subito e 
che subiscono, col loro lavoro hanno riempito 
di dignità la parola 'italiano: E mai un solo 
parlamentare, a parte i comunisti, che abbia 
avuto una premura verso questi uomini: inve­
ce quante ne hanno, oggi, per quella vecchia 
reliquia di nobili fasti e inìque mollezze. 

Ma, compagni, per quanto tempo ancora il 
mondo girerà così male? 

STEFANO DONNINI 
(Roma) 

«Il peso del suo studio 
e il tempo dedicato...» 
Cara Unità 

da qualche tempo si desideri risuscitare I' 
insegnamento del latino nelle scuole medie: 
ma oltre alle voci favorevoli, è bene ascoltare 
anche le altre per rendersi ragione dei motivi 
che ne hanno molto ristretto lo studio nel 
campo scolastico. 

II latino viene propugnato quale elemento 
formativo per una più profonda comprensione 
delle lingue neolatine, ma il peso del suo stu­
dio e dell'assimilazione e il tempo dedicatovi, 
danno un rendimento adeguato? 

La magpor parte della gioventù attuale ha 
bisogno dì dedicare prevalentemente il tempo 
allo studio delle materie scientifiche anziché 
di quelle letterarie. 

prof. LEANDRO TACCONI 
(Milano) 

Conoscere il latino 
solo perché è una parte 
della nostra storia 
Cara Unita, 

ha ragione Giovanni Berlinguer [19 feb­
braio Ì9aì): nella scuola media superiore cul­
tura 'Scientifica- e cultura •umanistica» pos­
sono e devono integrarsi a vicenda. Vorremmo 
aggiungere due cose. Primo: Berlinguer (come 
tutto il PCI) teme che nel primo biennio -si 
riproduca la vecchia separazione in due o più 
canali formativi». Ma su un primo biennio 
rigidamente unico abbiamo forti perplessità, 
almeno per lo s, jdio delle lingue: per impara­
re una lingua — moderna o antica, latina o 
greca o qualsiasi altra — tre anni non basta­
no. Quindi, o nel primo biennio tutti studiano 
greco, latino e almeno due lingue moderne 
(cosa improponibile), o la scelta di ogni lingua 
andrà fatta fin daltinizio. 

Seconda: ci auguriamo che il latino sia 
mantenuto nella scuola media superiore. Per 
tutti o solo per certi indirizzi? È aa discutere; 
ma resta fuori discussione, per noi, che solo a 
chi rha studiato vada consentita riscrizione a 
corsi di laurea •umanistici» [lettere, filosofìa. 
lingue, storia ecc.). E soprattutto: quale lati­
no? Non lo studio di complicate regole (rica­
vate tutte, quando non sono inventate, dai testi 
di pochissimi autori) allo scopo di scrivere in 
latino: cosa che aveva senso fino al Settecento. 
quando ancora il latino si usava, ma che oggi 
è solo un passatempo erudito. Non si dica che 
ciò serve a conoscere meglio la lingua: se così 
fosse, perché non insegnare a scrivere in ita­
liano del Trecento o in francese del Cinque­
cento per meglio comprendere Dame o Rabe­
lais? Come mai nessuno si i mai sognato di 
insegnare a scrivere in greco per leggere Saffo 
o Platone? E basta anche con la leggenda del­
la lingua -logica» che 'insegna a ragionare». 
Ogni lingua ha una sua logica: nessuna (nem­
meno il latino di Cicerone: tutt'altro!) rispon­
de a una logica assoluta e rigorosa; e ogni 
lingua di cultura -insegna a ragionare», ossia 
a connettere ed esprimere concetti complessi. 

Perché il greco (lingua di filosofi), il francese 
(così «cartesiano-, dicono), il tedesco, l'ingle­
se. l'italiano sarebbero dunque così irraziona­
li? 

La questione è più semplice. Il latino è stato 
per secoli la lingua della civiltà europea, e non 
solo il latino dell'età « aurea», ma quello del 
tardo impero, dei Padri, della Bibbia, del di­
ritto romano, di tutto il Medioevo occidenta­
le. Non è un oggetto immobile: con tutte le 
lingue è cambiato secondo gli usi, le culture, i 
ceti sociali, le epoche: insomma ha avuto una 
storia. È questa storia — linguistica e cultu­
rale — che, come parte essenziale della nostra 
storia, dobbiamo conoscere se vogliamo cono­
scere il nostro passato e il nostro presente 
Questo sì ci insegnerebbe a ragionare. 

Su queste premesse aderiamo all'-appello 
dei 130- per lo studio del latino nella media 
superiore. 

prof. Andrea FASSO e prof.ssa Michela SALVINI 
(Bologna) 

Torniamo indietro 
di quarantanni? 
Cara Unità. 

la recente presa di posizione di uomini di 
cultura per il ripristino dell'insegnamento del 
latino nella scuola, mi sembra fare tabula ra­
sa di quarantanni di polemiche e di contribu­
ti. Alla scuola senza latino si lancia l'accusa 
di essere la causa della balbuzie grammatica­
le, logica e lessicale delle giovani generazioni 
che ha invece ben altre cause. 

Mi chiedo se i sostenitori del ritorno del 
latino nella scuola hanno mai sentito parlare 
alla TV operai e contadini, i quali non hanno 
studiato, ovviamente, il latino. Francamente 
il loro linguaggio, anche su argomenti abba­
stanza complessi, mi sembra sovente assai più 
proprio e intelligibile di quello di certi intel­
lettuali sofisticati, nutriti di latino. 

Tornando alla scuola attuale, essa è certo 
suscettibile di molle critiche; prima fra tutte 
(e non certo sola) la sua anemia di contenuti 
vitali: non più il coerente impegno degli studi 
classici e neppure quello dei principi scientifi­
ci e dei contenuti storici da cui nasce l'attuale 
civiltà. 

Per me oggi la scuola del latino è anacromi-
stica: non dico il pensiero classico, che è fon­
damentale anche per comprendere la civiltà 
attuale, ma U feticcio della lingua 

PASQUALINA CALLEGAR1 
(Milano) 

«Da un'indagine 
personalmente condotta 
risulta questo» 
Caro direttore. 

nei giorni scorsi /'Unità ha pubblicato una 
serie di articoli accompagnati da tabelle ela­
borate dai sindacati con cui si vuote dimostra­
re che i pubblici dipendenti godono di tratta­
menti previdenziali privilegiati rispetto a 
quelli degli altri lavoratori. 

Ritengo che /'Unità abbia il dovere di ve­
rificare l'esattezza delle cose che pubblica, 
altrimenti si corre il rischio di trasformare la 
giusta battaglia per la riforma del sistema 
pensionistico in una specie di caccia all'untore 
nei confronti dei pubblici dipendenti, quasi 
che tutti questi lavoratori stessero aspettando 
con trepidazione di raggiungere i fatìdici 20 
anni di servizio per andare in pensione. 

Da una indagine da me personalmente con­
dotta nel settore in cui lavoro, è risultato che 
negli uffici finanziari di Bari e della provin­
cia. su 100 cessazioni dal servizio verificatesi 
negli ultimi tre anni. 42 riguardavano lavora­
tori con oltre 40 anni di servizio; 22 lavoratori 
sono stati collocati a riposo per raggiunti lì­
miti d'età: 14 sono stati i deceduti e soltanto 
22 quelli che si sono dimessi. 

Di questi dimissionari, soltanto 4 sono state 
le donne coniugate che hanno usufruito del 
•famoso» abbuono di 5 anni;8 hanno raggiun­
to un'anzianità di servizio compresa fra i SI e 
i 39 anni; altri 8 un'anzianità fra i 20 ed i 30 
anni ed infine 2 lavoratori si sono dimessi 
senza aver conseguito il diritto a pensione. 

Pertanto, in tre anni il fenomeno delle co­
siddette baby-pensionate è stato pari al 4% e 
quello del pre-pensionamento in totale non 
supera il 12%. non potendo far rientrare tra i 
pre-pensionati lavoratori con oltre 30 anni di 
servizio. 

Se questa indagine conoscitiva fosse estesa 
ad altre amministrazioni, probabilmente ot­
terremmo lo stesso risultato, con qualche pre­
pensionamento in meno nei settori operai e 
qualcuno in più nel settore delta scuola dove è 
più forte la presenza femminile. 

Le suddette cifre fanno sorridere rispetto 
alla campagna di stampa di questi ultimi 
giorni a cui. purtroppo, hanno fatto da cassa 
di risonanza anche i sindacati di categorie del­
l'industria i quali non sanno o fingono di non 
sapere che, a fronte dei suddetti 12 'privile­
giati». gli altri 88 si sono visti liquidare la 
pensione sul solo ultimo stipendio, senza la 
retribuzione accessoria (straordinari, indenni­
tà di trasferta, premi di produzione ecc.) che 
sono invece pensionabili per rinps. Inoltre t 
indennità di buonuscita o liquidazione, che 
viene interamente finanziata con le trattenute 
sulla busta paga, è stata calcolata suir80% 
delTultimo stipendio senza scala mobile (nep­
pure quella congelata al 1977). 

NICOLA LOSURDO 
(del Direttivo prov. Fanzicfie pubblica Cgil di Bari) 

Sa questi argomenti ci hanno anche scrìtto i lettoti: 
Franca DE ANGELIS di Roma: Nicola PALAIA di 
Finate Ligure (Savona): Linda SOAVIZZI di Roma; 
Roggero ANDRETT? di Milana 

La politica dello «show» 
all'americana 
Caro direttore, 

sono un iscritto della CGIL; nei giorni scor­
si ho ricevuto una lettera con cui mi si ixviiava 
a partecipare alla manifestazione-spettacolo 
organizzala per rilanciare la lotta per i con­
tratti. 

A me pare che questa nuova tecnica di far 
politica sia molto vicina a quella ài quei parti­
ti che ivnno da tempo teorizzando che la poli­
tica la si fa con lo spettacolo, in una parola 
facendo dello show alramericana. Purtroppo 
però fi no a oggi abbiamo visto che la politica 
dello show a tutti i costi, della reclamizzazio-
ne forsennata ci ha portato sul mercato dei 
prodotti soltanto di pessima qualità. 

Il sindacato può anche scegliere di organiz­
zare feste per fare stare insieme i lavoratori, 
per far trovare insieme lavoratori delle diver­
se categorie; e nella festa, tra un bicchiere e 
Taltro, consentire di parlare ognuno delle 
proprie condizioni e del proprio modo di esse­
re nel posto di lavoro: ma pensare che una 
manifestazione-spettacolo possa essere il 
mezzo per andare a ricompattare una divisio­
ne che è politica e non personale, è soltanto 
velleitario. 

MICHELANGELO TUMINI 
(Ancona) ' 
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